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I Le scelte conservatrici del «piano Gui» 

"1 

'88 UN BLUFF 
A CARTE SCOPERTE 

Per una ' approfondila valutazione dei 
<t piano Cui », il confronto con il de» 

funto piano decennale della scuola (o a pia
no Fanfani >) riesce illuminante per due 
motivi; ' i l primo concerne le virende da 
cui sono nate queste discutibili linee di
rettive di un piano pluriennale della scuo
la per U periodo successivo al 30 giugno 
1965; l'altro riguarda il tipo di programma 
proposto all'attenzione ilei Parlamento. 

Dopo la a grande paura n del dopoguerra, 
il gruppo dirigente moderato, impadroni
tosi nuovamente del pieno controllo delle 
leve dello Stato e spinto dalla squallida vo
lontà di non mettere in discussione il si
stema di potere, in un primo periodo lia 
in ni f i mudo ostacolalo, sulla linea del 
resto di tulli i precedenti governi borghesi, 
l'accesso all'istruzione delle classi popola
ri. assumendosi così la grave responsabili
tà di frenare il progresso civile e sociale 
del Paese 

La classe dirigente, infatti, sebbene a\rs-
se a suo modo visto giusto, intuendo che 
la corsa all'istruzione aveva trovalo la spin
ta decisiva nel moto di liberazione delle 
masse, che con fa Resistenza avevano di
mostrato il loro pieno diritto alla gestione 
dello Slato e nella Itepuhblirn avevano 
sperato di trovare l'occasione storica per 
assumerla, non si era accorta, però, che 
deludere tale aspettativa avrebbe avuto co
me conseguenza una strozzatura dello svi
luppo economico nazionale. 

Quando l'esaurirsi dei margini di risei-
. va del sistema scolastico provocò i primi 

allarmanti inconvenienti e l'opposizione 
potè dimostrare anche con la prova dei 
fatti la fondatezza delle sue denunce, la rea
zione dei governanti apparve contraddit
toria: da un lato si minimizzò il fenomeno, 
dall'altro ci si impressionò per paura che 

• esso provocasse un blocco del livello dei 
profilli. .- , ;. 
' In questa situazione critica sorse l'idra 
di nn piano della acuoia, che, pur mante
nendo inalterate lo strutture del sistema 
scolastico, che garantiscono la qualità di 
classe dell'oneri» di istruzione, permei lessi' 
la disponibilità di maspiori iinanrinmrnli 
per i settori più interessanti dal punto di 
vista produttivo. r • . ' . • 

L'idea fu realizzata in maniera veramen
te maldestra, non tanto per l'incapacità 
dell'apparato amministrativo (di una im
preparazione incredibile e unicamente pre
occupato, specie nei suoi vertici, di pre
servare i privilegi accumulali durante 51 
regime fascista), quanto per la avidità del
la scuola confessionale, solamente interes
sala ad accrescere e legalizzare gli incosti
tuzionali finanziamenti concessi, in ^ gran 
parie sotto banco, dai governi centristi. 

Il piano come a cornice finanziaria o ven
ne così addirittura ridicolizzato dalla sfer
zante e tecnica analisi dell'opposizione, la 
quale potè dimostrare che la inadegua
tezza dei fondi stanziali veniva dramma
ticamente esasperata da una organizzazio
ne scolastica borbonica ed antieconomica. 
In conseguenza i dirigenti de si trovarono 
senza giustificazione davanti all'opinione 
pubblica, proprio quando sì verificava la 
esplosione di una scolarità non più com
primibile. 

In questa - impasse l'offerta di alleanza 
dei socialisti apparve una vera e propria 

.àncora di salvezza e il gruppo doroteo sep
pe pagarne il prezzo vantassimo Si accet
tò così una prima razionalizzazione delle 
strutture scolastiche, con l'unificazione ili 
tutte le scuole del completamento dell'ob
bligo, cui però si riuscì ad imporre pro
grammi caratterizzati dall'impronta con

servatrice del latino; si accolse la richie
sta di una maggiore assistenza agli stu
denti, anche perchè sì aveva così a dispo-
sizione una nuova fonte di cospicui finan-

, • «lamenti alla scuola privata; si concesse, in 
via di principio, una maggiore articolazio
ne della Università, cui, tuttavia, è parti
colarmente legata la preparazione appunto 
iMVélite al potere: si lanciò, infine, intro
durre come metodo di governo la program
mazione, condizionandola ad una proce
dura lunga, cnntrollatissima e dai risultali 
non vincolatili. , 

dome conseguenza di tale scella metodo
logica, il a piano Gui n si presenta da sé 
come un bluff a carte scoperte, come la 
dimostrazione più • lampante che l'irrazio
nalità delle preferenze organizzative ed il 
loro profilo arcaico dipendono proprio dallo 
aileggiamento politico della classe diri
gente, che concepisce gli obiettivi ili pia
no sotto forma di mere previsioni di espan
sione, consacra la routine della cattiva am
ministrazione. costringe l'elaborazione tec
nica nei termini angusti e contraddittori ili 
un programma rinunciatario. 

Per colpire a fondo tale impostazione 
retriva, è necessario che l'opposizione sap
pia accettare come linea strategica il me
todo della programmazione ed impostare 
un discorso tecnico sul o piano Cui ». Con 
ciò non si cadrà in un arido tecnicismo. 
giacche il discorso scientifico postula nella 
sua autonomia trasformazioni sociali e rap
presenta. pertanto, un sostanziale arricchì-
mento della lolla politica, oltre che nelle 
singole questioni poste dall'impegno quo
tidiano, in termini di prospettiva, in quanto 
solo la disponibilità di una corretta base 
metodologica e di validi elementi di co
noscenza permetterà la partecipazione con
creta di tutti i citladini. in particolare de
gli educatori e degli studenti, alla elabo
razione di un piano scolastico aperto alle 
enetlive esigenze del Paese. , 

Sul piano immediato, una visione de
mocratica della programmazione deve in
fluire sui rapporti Ira piano economico e 
piano scolastico. La distinzione tra i due 
piani non è propria solo delle forze de
mocratiche: infatti l'ipotesi politica di 

' fondo di tutti i governi de. e ambe di quel
li di centro-sinislra. è che la crisi scola
stica e gli altri squilibri nazionali (riassunti 
dnll'on. La Malfa nelle questioni meridio
nale, agraria e delle strutture civili) pos
sano essere risolti senza affrontare alla ra
dice i problemi propri di una società in
dustrialmente avanzala, quale ormai è dì-

' venula l'Italia, con le caratteristiche novità 
nella produzione e nel consumo. 

Ma tale dissociazione tra politica gene
rale e politiche di settore è dimostrata sen
za fondamento proprio dagli ultimi avve-

- nimenli economici, fruito della contraddit
toria politica tesa a mantenere l'attuale ri-
sterna ed insieme a bilanciare gli squilibri. 
Di contro, la riarTermazione dell' autono
mia di nn piano della scuola risolta come 
nna giusta parola d'ordine contro il modo 
tecnocratico di concepire i piani. 

La programmazione stabilisce una gerar
chia dei valori ed una visione globale del
lo sviluppo, contro il mito di un meccani
smo tecnico, che al di fuori della politica 
risolva il problema dei fini e dell'efficien
za dei mezzi. Su questa piattaforma si pre
senta naturale l'incontro di tutte le forze 
popolari, che concepiscono l'autogoverno 
della scuola come valida alternativa di po
tere e come fondamentale strumento di 
adeguamento organizzativo. 

Enzo Guiducci 

Le maestre 
discriminate 

La collaborazione fra Comune e Provincia 
ha consentito di affrontare positivamente 
i nuovi problemi del potenziamento e dello 
sviluppo della scuola 

LIVORNO: versò il 
^primato» delle aule 

SCUOLA MATERNA 

4 miliardi al clero 
1 miliardo ai comuni! 

' La legge stralcio n. 1073 sul piano triennale della scuola 
prevedeva per l'edilizia e la gestione delle scuole materne 
stanziamenti distinti per le scuole statali e per quelle private. 

Di questi stanziamenti sono stati utilizzati sólo i secondi, 
mentre i primi, assai più esigui, sono rimasti sino ad oggi ac
cantonati, poiché U governo noti ha ancora presentato neppure 
il disegno di legge per l'istituzione della scuola materna sta
tale, nonostante le promesse del primo governo di centro-si
nistra, né ha voluto aprire la discussione sull'unico progetto di 
legge esistente su tale problema, che è quello del gruppo par
lamentare comunista. 

Poiché sotto la dizione di scuole materne private si sono 
volute comprendere sia le scuole comunali (che in realtà sono 
pubbliche), sia quelle gestite da altri enti, la compagna on. 
Giorgina Arian Levi aveva rivolto al Ministro della P.I. una 
interrogazione — di cui demmo notizia a suo tempo — per 
conoscere in che proporzione gli stanziamenti fossero stati 
ripartiti fra i due gruppi di scuole «private» nel biennio 
1962-1964. 

In data 28 ottobre il Ministro ha risposto in modo evasi
vo per quanto riguarda la percentuale dei contributi alle scuo
le materne comunali per la gestione, affermando che non è 
possibile fornire indicazioni - atteso il notevole numero delle 
domande (oltre 17.000) che da parte degli enti gestori di scuole 
materne risultano singolarmente presentate. Si fa, peraltro, 
presente, che tutte le domande sono state accolte. L'importo 
del sussidio è poi stabilito per ogni singola scuola secondo le 
proposte dei Provveditori agli studi; tali proposte, qualora 
siano superiori alle assegnazioni disposte per le rispettive 
province, sono ridotte proporzionalmente *. 

Per l'edilizia invece la risposta è precisa: - I l programma 
approvato con decreto interministeriale (pubblica istruzione 
e lavori pubblici; in data 16 maggio 1963, per la costruzione 
di edifici ad uso dì scuole materne con i contributi dell'art. 15 
della legge 24-7-1962, n. 1073, ha accolto domande dei Comu
ni per un importo di contribtiti pari a circa il 25% dello stan
ziamento complessivo di 5.600 milioni di lire, riferito agli 
esercizi 1962-63 e 1963-64". 

E* evidentemente grave che ancora una volta siano state 
favorite in misura enorme le scuole materne private, in mas
sima parte confessionali, alle quali il governo ha elargito ben 
4 mi!inrd\ e 200 milioni, mentre solo un miliardo e 400 milio
ni sono andati alle scuole materne degli ottomila comuni ita
liani. 

La stessa volontà di subordinare la scuola materna pub
blica a quella privata è riaffermata nella recentissima rela
zione del ministro della P.I. sulle linee direttive del piano di 
sviluppo pluriennale della scuola. In essa, per gli esercizi 
finanziari dal 1965 al 1970 il governo attuale (che comprende 
anche i socialisti) prevede di spendere complessivamente cir
ca 48 miliardi per la scuola materna statale e ben 82 mi
liardi per quella privata. 

ROMA 

Le trombe 
sfiatate 

del centro 
sinistra 

Mille aule in più annun
ciate con trombe d'argento. 
Ecco tutto ciò che si è fatto 
a Roma per la scuola. Mil
le aule che hanno appena 
mssorbito il normale incre
mento della popolazione e 
risolto solo in minima par
te le situazioni più gravi 
verificatesi negli anni scor
si: tripli turni, scuole nelle 
stalle e in locali assoluta
mente malsani. Mancano 
ancora tremila aule, ma 
nelle previsioni degli am
ministratori di centrosini
stra, che siedono m Campi
doglio, ce ne sono solo 880 
che ' - dovrebbero essere 
pronte • per • l'ottobre del 
1965 e oltre mille per l'ot
tobre del '66. Queste ulti
me, però, sono legate al re
perimento di aree, e si sa 

,ehe una tale ricerca a Ro
ma è come quella prover
biale delVago nel pagliato. 
Intanto la popolazione sco-

. lastica aumenta ogni gior-
' no e dal • prossimo anno 

scolastico è prevedibile che 
la falla dei tripli turni si 

• aprirà di nuovo. 
«Abbiamo abolito i tri

tumi »,- è stato strom-
da più parti. Ma si 

-ir-"- v 

continua a tacere sul fatto 
che direttori e presidi han
no ricavato aule nelle can
tine, nei corridoi, net labo
ratori scientifici, nelle pa
lestre, mentre si continua
no a registrare classi di 47 
alunni, contro i 25 previ
sti dal regolamento. 

La lentezza e la noncu
ranza degli organi comu
nali hanno, inoltre, permes
so il verificarsi di situazio
ni assurde. Affitti di locali 
per cifre esorbitanti o ad
dirittura pigioni pagate da 
mesi e mesi senza che i lo
cali vengano dotati dei ban
chi e delle suppellettili ne
cessarie allo svolgimento 
delle lezioni. Può sembra
re un paradosso, ma è la 
pura verità: esiste a Roma 
una palazzina affittata dal 
Comune per 240 mila lire 
al mese (e il fitto corre dal 
febbraio scorso), dove sono 
state istallate, inuece dei 
.lanchi. le cabine elettorali 
per il 22 novembre. La 
scuola esiste solo nei cer
tificati elettorali degli abi-

- fanti della zona! Intanto, i 
bambini dell'Aurelio vanno 
a studiare in una palazzina 
fatiscente e in un vrefab-

v.. .. 

brìcato. Dove non c'è pale
stra, non c'è refettorio, non 
c'è, ovviamente, il dopo
scuola, ET questo un altro 
problema, praticamente in
solubile. Il doposcuola — 
che la scuola dell'obbligo 
precede come componente 
organica — non esiste e 
non esisterà mai, almeno 
a Roma città, l locali che 

dovrebbero servire per que
sta fondamentale attività 
sono infatti occupati, nel 
pomeriggio, da altre classi 
di alunni che non hanno 
trovato posto al mattino. 

Ma tant'è: a Roma non si 
parla neanche più di dopo

scuola. Qualche direttore, 
che lo aveva organizzato, si 
è visto mettere nei locali 
alunni di altre scuole che, 
altrimenti, avrebbero do
vuto effettuare il triplo 
turno. 

« I tripli turn i sono sta
ti aboliti >, è lo slogan di 
quest'anno. Ma intanto, so
lo m questi giorni le lezio
ni cominciano a prendere 
un ritmo normale e tutto il 
mese di ottobre è andato 
perduto, ai fini dello svol
gimento dei programmi, in 
una difficile opera di orga

nizzazione di turni e di 
orari. i 

La carenza ai aule col
pisce tutti i tipi di scuola: 
dagli asili ai licei, dalle ele
mentari agli istituti tecni
ci per non parlare della 
Università, che vuole un 
discorso a parte, già fatto, 
del resto, altre volte, su 
questa pagina. Prendiamo 
gli istituti tecnici e profes
sionali, verso ì quali si 
orientano sempre di più le 
giovant generazioni. 

Gli istituti professionali 
a Roma sono 25, nella pro
vincia 8. in tutto il Lazio 
42. Ne occorrono — secondo 
un recente studio del Co
mitato regionale comunista 
laziale — nel prossimo de
cennio, in tutta la regione, 
altri 33, per complessive 
1.500 classi. Per ora ne è 
stato istituito uno a Civi
tavecchia! Per gli ist i tuti 
tecnici la situazione è an
cora più grave, e ne fanno 
fede le cronache dei gior
nali delle scorse settima
ne, che si sono dovute occu
pare ripetutamente dei ra
gazzi i quali non riusciva
no a trovare una scuola di
sposta ad ospitarli. Genitori 

ed alunni si sono trascinati 
per settimane da Erode a 
Pilato — dai presidi al 
Provveditore — per cerca
re il modo di andare a scuo-

• la. La iscrizioni « con riser
va > hanno suscitato pole
miche e proteste, che spes
so, erroneamente, hanno 
avuto per obiettivo presi
di e Provveditorato, là do
ve si dovevano chiamare in 
causa Ministero e Ammini
strazione provinciale. Ma 
lasciamo parlare i dati. A 
Roma ci sono 20 istituti te-

. cnici, di cui solo 7 indu
striali e 5 istituti tecnici 
femminili. Nella provincia 
ce ne sono 5 — di cui uno 
industriale per l'elettronica 
— più tre sezioni staccate. 
Pochissimi, come ognuno 
comprenderà. Gli sforzi fat
ti in questo campo dalla 
Giunta provinciale di cen
tro-sinistra appaiono vera
mente miseri se solo si pen-

i sa che nelle casse della 
' Provincia giacciono inuti

lizzati 33 miliardi, una par
te dei quali acrebbe ben 
potuto essere spesa neWin-

- teresse di questa bistratta-
. tissìma istruzione pubblica. 

M* AcconcMirMSM 

« Lu scorsa settimana, do
po la conclusione dell'in
contro nazionale delle mae
stre elementari , due dele
gazioni, accompagnate da 
dirigenti dell'UDI, hanno 
esposto al ministero della 
P.I. e alla Commissione 
Istruzione della Camera i 
motivi che giustificano la 
richiesta dell'abolizione del
la differenziazione delle 
graduatorie in maschili, 
femminili e miste. In en
trambi i casi, le proposte 
delle maestre sono state 
favorevolmente accolte: il 
ministero, in particolare, ha 
già espresso un parere in 
linea di massima favorevo
le all'istituzione delle gra
duatorie uniche basate sul 
merito. 

Le ragioni delle inse
gnanti sono validissime: in
fatti, fu il regime fascista 
ad introdurre, nel 1928, 
nell 'ordinamento scolastico, 
una serie di accorgimenti 
legislativi, intesi a sottrar
re l'educazione dei bambi
ni di sesso maschile alle 
maestre, e " queste norme 
discriminatorie non sono 
state più abrogate, sebbene 
siano in contrasto con la 
Costituzione, che ricono
sce ai due sessi la parità 
di diritti . 

Ma quello delle insegnan
ti elementari non è soltan
to un problema di rispetto 
della democrazia e del det
tato costituzionale: è un 
problema che riguarda an
che, diret tamente, la vita e 
la carriera delle interessa
te. Infatti, capita normal
mente che, mentre migliaia 
di cattedre maschili non 
siano assegnate, migliaia di 
insegnanti donne, anche se 
vincitrici di concorsi con 
ottimi punteggi, restino 
senza posto. A questo pro
posito, le maestre, e l'ÙDI 
accanto a loro, chiedono 
che le cattedre che non so
no state conferite per man
canza di vincitori di sesso 
maschile siano immediata
mente assegnate alle inse
gnanti comprese nelle gra
duatorie femminile e mista. 

L'azione delle maestre ha 
buone possibilità di suc
cesso, in quanto, in Parla
mento, sull 'argomento si è 
verificata una convergen
za di forze diverse. Sono 
state infatti presentate in 
proposito t r e proposte di 
legge: una dell'on. Baldina 
Di Vittorio Berti e altri 
(PCI) , una dell'on. Ema
nuela Savio (DC). una del
le senatrici Tullia Caretto-
ni e Giuliana Nenni (PSI) . 

Tut to fa, quindi, ragio
nevolmente supporre che, 
nei suoi aspetti sostanziali, 
la rivendicazione delle 
maestre potrà essere accol
ta se esse, naturalmente. 
non smobiliteranno e se 
continueranno a convocare 
assemblee, a raccogliere 
firme in calce alla petizio
ne. ad inviare delegazioni 
alle autorità locali e cen
trali Le insegnanti elemen
tari hanno anche compreso, 
però, che quella per la pa
rità giuridica è soltanto una 
battaglia parziale. Esse, che 
costituiscono la stragrande 
maggioranza della classe 
insegnante, sanno che sol
tanto una generale rifor
ma della scuola, che assi
curi locali e materiale di
dattico in misura sufficien
te, che incoraggi la scuola 
materna, che garantisca un 
trattamento economico ade
guato e, nei centri rurali . 
condizioni civili e che eli
mini l'incertezza di carrie
ra, può sottrarle ad ogni 
discriminazione, può dare 
vera dignità al loro lavoro. 
Per questo le maestre so
no più che mai «disponi
bili » per sostenere, accan
to ai loro colleghi di ogni 
ordine e sesso, accanto agli 
studenti e alle loro fami
glie, la grande battaglia 
unitaria e democratica per 
il rinnovamento di tutto il 
mondo della scuola. 

I. € • . 

E' già quasi raggiunto l'indice di 25 alunni per classe, ma si vuole supe
rare anche questo traguardo - Trasporto gratuito degli studenti, borse di 
studio, iniziative per la « giornata scolastica a pieno tempo », corsi diffe
renziali e assistenza psico pedagogica - La «Mascagni» e l'Istituto Nautico 

LIVORNO, novembre. 
• La scuola è stata dal dopoguerra ad 
oggi uno dei motivi predominanti della . 
intensa attività del Comune e della Am
ministrazione provinciale dì Livorno. ' 

Dell'opera e degli sforzi compiuti dalle 
due amministrazioni democratiche livor
nesi sono uno prova il complesso di realiz
zazioni nel campo della edilizia, gli studi 
e le iniziative intrapresi per aprire la stra
da all'attuazione della scuoia integrata e 
soprattutto per dare ad ogni giovane la 
possibilità dì adempiere ai suoi obblighi 
scolastici e di accedere ai gradi superiori 
della istruzione. 

Il 1944 fu per Livorno Tanna /ero della 
scuola: metà dei pochi edifìci scolastici 
esistenti prima del passaggio della guerra 

• — va ricordato che, durante il periodo 
.fascista, non una scuola fu costruita — 

erano andati distrutti ed i rimanenti era
no stati requisiti e trasformati in caserme 
dagli angloamericani. In quell'anno, più 
di un salotto buono di molte case private 
fu trasformato in aula. Ci si arrangiò e si 
cominciò a pensare al domani. Oggi, a 

cent'anni di distanza, Livorno sta per 
raggiungere un primato nel campo della 
edilizia scolastica: quello di essere la 
città con maggiore disponibilità di aule. 
E', attualmente, vicinissima all'indice dei 
venticinque «litnni per aula e si sono 
create le premesse per scendere al di
sotto di questo indice. Questo secondo 
traguardo sarà raggiunto quando saranno 
ultimate le costruzioni progettate ed in 
fase di realizzazione. 

Centri propulsori 

della vita scolastica 
E' doveroso sottolineare l'indirizzo se

guito dalle due amministrazioni nella 
progettazione di nuove unità scolastiche 
in città ed in provincia, che tende a ri
solvere, insieme a quello della carenza • 
di aule, i problemi della localizzazione 
delle scuole: un problema divenuto di 
grande attualità in seguito al rapido e 
profondo processo di trasformazione ur
banistica della città e allo sviluppo eco
nomico e demografico di alcuni centri 
della provincia. 

Comune e Provincia hanno dovuto fare 
delle scelte precise. Hanno scartato la 
facile strada dell'intervento isolato, indi
rizzando tutti i loro sforzi, soprattutto nel 
settore della istruzione tecnico-professio
nale. verso la realizzazione di piani a ' 
lunga scadenza, che tenessero conto allo 
stesso tempo delle necessità del momento 
e delle future esigenze della collettività. 

* * * 

7 due enti sono oggi presenti in ogni 
settore dell'arco scolastico: dagli asili di 
infanzia alla scuola dell'obbligo, dagli isti
tuti tecnici alle scuole professionali ed a 
quelle di recupero per ragazzi ritardati. 
Ed il peso della loro presenza assumerà 
ancor più valore nei prossimi anni, quan
do giungeranno in porto le molteplici ini
ziative attualmente in fase di realizza
zione e di studio e che faranno del Co
mune e della Provincia i centri propul
sori della vita scolastica e culturale della 
città. 

Decine di edifìci scolastici progettati e 
realizzati nelle zone residenziali, vecchie 
e nuove, della città (dal 1962 al 1964 
— per fare un esempio — il Comune ha 
costruito 95 aule per un importo di circa 
700 milioni ed ha stanziato più di un ' 
miliardo per il prossimo anno: con questa 
cifra ne sorgeranno un altro centinaio): ' 
riduzione a meno di dieci lire del costo 
di un viaggio in filobus per recarsi a 
scuola; trasporto gratuito alle scuole ma
terne e differenziali; concessione anche 
agli studenti medi bisognosi di un assegno 
per ' l'acquisto dei libri; istituzione di 
venti tra corsi popolari e doposcuola: 
queste alcune fra le più importanti rea
lizzazioni dell'Amministrazione comunale, 
che molto ha fatto anche per la com
pleta attuazione della giornata scolastica 
integrata. 

Per quanto riguarda questo problema 
— come ha rilevato recentemente il sin
daco compagno Nicola Badaloni — il 
Comune si prefìgge di dare ai doposcuola 
una direzione pedagogica moderna, capa- • 
ce di farli adempiere ai loro compiti, che 
sono, fra l'altro, quelli di • favorire lo 
sviluppo delle tendenze dei ragazzi. 

Molto si è fatto anche nel campo della 
istruzione differenziale e per il recupero 
dei bimbi e dei oiocani ritardati. Il Co
mune ha istituito una scuola differenziale 
elementare frequentata da bimbi normali 
ma ritardati. La Provincia ha aperto nel 
1962 una scuola speciale medico-psico-
pedagogica frequentata giornalmente da 
un centinaio di ragazzi il cui tasso di 
intelligenza è inferiore da un quarto alla 
metà a quello di un ragazzo normale della 
loro età e per i quali non è necessario il 
ricovero. Questi ragazzi, ogni mattina, a 
spese della Provincia, vengono prelevati 
dalle loro abitazioni e trasportati a scuola, 
dove seguono dei particolari corsi didat- , 
liei, vengono curati e, nel caso dei più 

, grandi, apprendono un mestiere. La Giun
ta provinciale, diretta dal rappresentanti ' 
del PCI, del PSI e del PSIUP, ha pro
grammato anche la costruzione (la spesa 
'prerista è di 900 milioni) di un istituto 
medico-pedagogico, che ospiterà quei ra
gazzi anormali per i quali si rende oppor
tuno e necessario l'allontanamento dalla 
famiglia. 

• • • 
Rilegante Z'inferrenfo dei due Enti per 

la scuòla materna: in attesa dell'arrivo 
dei finanziamenti previtti dalla nuova ' 

legge, Provincia e Comune si sono dati 
da fare ed ai quattro asili comunali già 
esistenti, ben presto se ne aggiungeranno 
altri cinque, mentre due sono in avan
zata fase di approntamento. 

Si è cercato con ogni mezzo, insomma, 
di superare i limiti della normale amml-
nistrazione, dei provvedimenti contingen
ti e si è battuta la strada dell'iniziativa 
autonoma, della esaltazione all'autonomia 
dell'ente locale. 

Si è detto dello sforzo sostenuto dal 
Comune per l'istituzione di nuove scuole: 
lo stesso discorso vale per l'Amministra
zione provinciale, che ha creato nuovi 
Istituti tecnici industriali e commerciali 
nei maggiori centri della provincia (a 
Piombino. Cecina, Portoferraio e Kost-
gnano Solvati). L'intervento della Provin
cia, concordato con i Comuni interessati, 
ha contribuito nel campo della istruzione 
tecnica a soddisfare le esigenze socio
economiche di quei centri ed a facilitare 
il diritto allo studio per centinaia di gio
vani, che altrimenti, per motivi econo
mici, non sarebbero stati nelle condizioni 
di potersi recare a studiare a Livorno. 

Si sono portati gli istituti nei centri 
più importanti, ma non dappertutto: 
quindi, si è dovuto anche tener di conto 
degli abitanti dei piccoli centri della pro
vincia, privi di questo tipo di scuole. Si 
è pensato anche a loro. L'Amministra
zione provinciale ha . istituito dall'anno 
scolastico 1963-64 il trasporto gratuito per 
gli studenti degli istituti di pertinenza 

"* della protmtcia; circa 700 giovani hanno 
usufruito di questo servizio, che è costato 
quasi 15 milioni di lire. 

Trasporto gratuito, istituzione di nuovi 
centri scolastici: questi i mezzi per attua
re il dettame costituzionale del diritto 
allo studio. Ma l'Amministrazione provin-

. ciale non si è fermata qui: è andata oltre, 
ha cercato di aiutare direttamente i gio
vani studenti bisognosi e meritevoli asse. 
gnando loro delle borse di studio. L'istitu-
zìone risale all'anno scolastico 1951-52 ed 
in dieci anni ne sono state consegnate 

,r oltre 4000, per una spesa di circa 43 mi
lioni. 

Non si è pensato solo ai giovani, ai 
ragazzi che frequentano regolarmente gli 
studi, ma ci si è interessati anche di 
coloro che gli studi, per motivi diversi, 
hanno dovuto interrompere: per questi si 
sono istituiti in città ed in provincia par
ticolari corsi serali per il conseguimento 
del diploma di perito industriale e di 
ragioniere. 

* * * 
L'Amministrazione provinciale inoltre 

si e preoccupata di sburocratizzare i rap
porti con il corpo insegnante dei suol isti. 
tuti — ci ha detto l'assessore alla Pubblica 
Istruzione Del Lucchese — promuovendo 
degli incontri con gli insegnanti stessi, nel 
corso dei quali vengono affrontati e di
scussi i problemi di ogni singolo istituto. 
Inoltre, l'Amministrazione provinciale ha 
in animo di costituire una speciale com
missione (della quale dovrebbero far par
te amministratori pubblici, tecnici e rap
presentanti delle categorie lavoratrici) 
con lo scopo di elaborare un piano decen
nale per lo sviluppo della scuola nella 
provincia e sta studiando la possibilità di 
istituire a Livorno ed a Piombino due 
Case per lo studente, che dovrebbero es
sere dotate, all'inizio, di un servizio di 
ristorante e di sale di studio e di ricrea
zione. 

Affrontato il problema 

dell'istruzione tecnica 
Comune e Provincia hanno affrontato 

insieme il problema della istruzione tec
nica (in questo campo è particolarmente 
importante la presenza degli enti locali 
per contrastare la politica di privatizza
zione) finanziando speciali corsi e quello 
della istruzione musicale creando un con-

• sorzio che ha permesso il funzionamento 
della scuola musicale Mascagni, la più 
frequentata della Toscana, che, è diven
tata in breve tempo il principale centro 
animatore della cultura musicale a Li
vorno. E sono intervenuti anche nel cam
po della istruzione superiore, in partico
lare a favore della Università di Pisa. 
Oltre agli stanziamenti ordinari, recente
mente i due Enti hanno contribuito sensi
bilmente all'acquisto di un grande calco
latore elettronico. 

. Altre iniziative sono state prese, in 
particolare dall'Amministrazione comu
nale, per favorire un aggiornamento de
mocratico della scuola: sono stati orga
nizzati un Convegno provinciale sulla 
scuola materna, un corso per la prepa
razione di insegnanti per gli asili, corsi 
di aggiornamento per gli insegnanti ele
mentari. 

Si è parlato della collaborazione fra i 
due enti locali: dobbiamo aggiungere che 

• essa è stata l'elemento caratterizzante del 
grande impulso che la scuola ha avuto ° 
Livorno dal dopoguerra ad oggi. Comune 
e Provincia hanno lavorato insieme per 
l'avvenire della città, hanno visto nello 
sviluppo della scuola un mezzo per favo
rire lo sviluppo socioeconomico della cit
tà e della provincia. La loro attività in 
questo campo è stato un ripetersi di atti 
di fiducia per l'avvenire: la realizzazione 
dell'Istituto Nautico, inaugurato all'inizio 
dell'anno scolastico, è stata un po' il 

' punto più alto di questa attività, che è 
seguita con interesse e fiducia da tutta 
la popolazione. 

Carlo Degl'Innocenti 
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